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LA FORMAZIONE INIZIALE
NELLA VITA RELIGIOSA IN AFRICA

La base di TUTTA L’EDUCAZIONE CRISTIANA

« Possa la parola di Cristo dimorare in voi con tutta la

sua ricchezza. Vi istruisca e vi ammonisca con ogni

saggezza, cantando a Dio, di cuore e con gratitudine,

salmi, inni e cantici ispirati. Tutto quello che fate, in

parole e opere, fatelo in nome del Signore Gesù,

rendendo grazie a Dio Padre per mezzo di Lui.

Donne, siate sottomesse ai vostri mariti, come si addice a chi crede nel

Signore. Mariti, amate le vostre mogli e non siate duri con loro. Figli,

obbedite in tutto ai vostri genitori, perchè così è gradito a Dio nel Signore.

Genitori, non esasperate i vostri figli, affinchè non diventino timidi»
(Col 3,16-21)



- La sfida lanciata dal XX Capitolo generale: « Identità e Missione.

Ricreare lôOspitalit¨,cammini di rivitalizzazione » vi chiede di porre

attenzione e un nuovo sguardo sulla formazione iniziale, luogo per

eccellenza della costruzione dell’identitàe dell’assunzionedella

missione.

INTRODUZIONE

- Questo lavoro delicato e personalizzato, sulle persone che il

Signore ci invia, richiede la capacità di discernimento, ascolto,

vicinanza, spiritualità forte…Tutte queste attitudini dovrebbero

aiutare le candidate a maturare, umanamente, spiritualmente e

carismaticamente.

.

- La dinamica della vita religiosa è anzi la combinazione di

educazione e apprendimento di uno stile di vita carismatico e

spiritualmente approvato dalla Chiesa che ne conferma il suo

contenuto.



1. Lôeducazioneè un processo mediante il quale si fa emergere il meglio
nella persona che ci viene affidata.

2. Questo processo consiste anche, attraverso la trasmissione di nuove
conoscenze, nel portare la persona a prendere nelle sue mani il
controlo del suo destino, della sua risposta alla chiamata di Dio. .

3. Lôeducazione attraverso la conoscenza che comunica offre alle giovani in 
formazione gli strumenti utili per il loro sviluppo e crescita integrale: 
permette alla persona di farsi carico di un saper essere, saper 
vivere e saper fare .

1.  COSA SIGNIFICA EDUCARE ALLA VITA RELIGIOSA ?

ü Pertanto, per educare bisogna credere nella persona che ci
viene affidata quale portatrice di ñunmeglioòdentro di sè.

ü Deve essere portatrice dei Principi, Valori e Tradizioni da
comunicare e trasmettere.

ü Sono richieste anche relazioni
interpersonali sane e di
qualità che favoriscano un clima
di fiducia e cescita verso una vera
maturità.



4. Le relazioni interpersonali sane e di qualità nascono dal giusto equilibrio 

tra la coesione e lôadattabilit¨ secondo il modello familiare circonflesso di 
David OLSON.

1. COSA SIGNIFICA EDUCARE ALLA VITA RELIGIOSA ?

ü Il processo 
educativo per 
essere efficace 
deve essere 
costruito su un 
modello familiare 
con ruoli e 
responsabilità 
chiari e ben 
definiti: senza 
camerate, senza 
maestra-padrona, 
non sono meri 
compagni di 
viaggio.



1. COSA SIGNIFICA EDUCARE ALLA VITA RELIGIOSA ?

ü Alcuni esperti dellôeducazione fanno derivare dal latino educere che 
significa togliere o mettere fuori nel senso di far emergere cio 
che cô¯ di meglio nellôessere umano. Altri, tuttavia, vedono la sua 
radice in educare , che mette lôaccento su creare, curare e 
coltivare per far crescere.

ü Lôeducazione, pertanto, implica fiducia e senso di responsabilità . 
Non si può educare senza credere che ci sia un meglio in ogni 
persona e senza impegnarsi seriamente nellôavere cura di 
coloro che ci vengono affidati per essere educati.

ü Qualunque siano le modalità, 
lôeducazione alla vita religiosa si fa 
per il Cristo -Crocefisso Unico 
Maestro e Signore della vita di tutti 
i chiamati.



1. COSA SIGNIFICA EDUCARE ALLA VITA RELIGIOSA ?

6. ñTutta lôeducazione nasce da una relazione asimmetrica, necessaria 
e temporanea, diretta a far emergere un soggetto libero"

ü La relazione è asimmetrica e presuppone un legame tra uno che ¯ lôeducatore e 
lôaltro che ¯ educato con ruoli, diritti e doveri diversi.

ü La relazione è necessaria, nessuno si educa da solo. Eô sempre necessario avere 
una persona faccia a faccia che abbia cose da comunicarmi e dalla quale ricevo 
cose, mi piaccia o no. Pertanto, non è educativo che il formando detti i criteri della 
sua educazione o determini ci¸ che ¯ ñbuonoò oppure no per lui; non ¯ questo il 
suo ruolo e non rientra nelle sue competenze. 

ü La relazione è temporanea (provvisoria) perchè nessuno deve fossilizzarsi nel 
suo ruolo ameno che non faccia emergere il meglio che cô¯ nellôaltro. Sebbene uno 
è sempre padre o madre, non può trattare suo figlio di due, dieci, venti o trenta 
anni sempre allo stesso modo. 

ü La relazione è finalizzata, ha uno scopo, un senso  nel duplice orientamento 
di direzione e significato. Lôeducazione deve infatti far emergere un soggetto 
umano capace di prendere decisioni da solo in un determinato momento, di 
autodeterminarsi come una persona che ha una propria individualità e che ha il 
diritto e il dovere di pensare e agire da solo e non per delega. Ma soprattutto, deve 
avere obiettivi nella sua vita per i quali si forma per acquisire le convinzioni e 
competenze che guidino il suo percorso  di crescita e maturità. 



2. COSA SIGNIFICA FORMARE ALLA VITA RELIGIOSA I N AFRICA ? 

ü Formare significa dare una nuova forma, un nuovo stile di vita e di
relazionarsi con gli altri in un nuovo modo di pensare, ragionare, vedere
e concepire la vita e il divenire . Eôproporre alla persona in formazione
categorie di trasformazione, ad esempio del vasaio (Jr 18 )

ü Lôazioneformativa consiste nella trasmissione di convinzioni, semi nel cuore e nella vita
del formando che già offre di non essere come prima .

ü Lôazioneformativa deve toccare la persona in formazione nella profondità del suo
essere, nelle sue emozioni e sentimenti per permetterle di mettersi in moto; uscire da
sè stessa per incontrare Dio, che lo sguardo di fede le ha fatto scoprire anche fuori di
lei. Questo approccio porta al superamento di sè stessi per essere tutto per Dio e per gli
altri.

ü Formare è ricostruire e ristrutturare i sistemi di
pensiero, percezionee concezionedella vita e delle
cose che la giovane in formazione aveva prima
ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜformatrice. Sitratta di comunicarlei Principi
e i Valori che trasformano il suo sguardosu Dio, sul
mondoe suséstessaper aprirsial nuovo.



2. COSA SIGNIFICA FORMARE ALLA VITA RELIGIOSA IN AFRICA ? 

ü la mancanza di cordinamento e accordo allôinterno del gruppo formativo, 
compreso se tutti hanno un contributo specifico da dare: disciplina e 
attenzione. (No = No, Sí = Sí, evitare il No, ma... o Sí, ma...)

ü Perdere di vista il fatto che quelli che riceviamo sono adulti e dobbiamo 
responsabilizzarli .

ü Messaggi ambigui; sicuro, però noé! o tu non puoi, ma puoi! o dipende! o 
buona la verità, è necessario prestare attenzione o la giustizia bisogna vedere 
cosa ci guadagni....

ü Dare cattivo esempio; enunciare i Principi e i Valori e poi essere il primo a 
calpestarli.

ü Silurare gli altri membri del proprio gruppo perchè non si condivide la stessa 
opinione.

άEnon vi conformatea questosecolo,masiatetrasformatimedianteil
rinnovamentodella vostramente, affinchéconosciateper esperienza
qual sia la volontà di Dio, la buona, accettevolee perfetta volontàά
(Rom12: 2)

Qualunquesistemaformativo, sopratutto quello alla vita consacrata,
per primacosadeveevitare alcunierrori, avereun contenuto chedia
sensoŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜeducativaedavereun metodo costruttivo.

1. Alcuni errori da evitare nelle case di formazione religiosa



Deve essere chiaro che non esiste una formazione religiosa specifica
per lôAfricain Africa .

Questo ci obbliga a rifiutare una formazione del ñpi½o menoòperchè le esigenze
del Vangelo sono le stesse per tutti, che sia in Africa o in qualunque altro
luogo.

ü Il primo contenuto della formazione deve essere la santità. Dobbiamo smetterla di
accontentarci della formazione di uomini e donne religiosi che si trasformano subito in
agenti sociali dello sviluppo. La santità che condivide la vita di Dio qui e ora è la prima
vocazione di ogni cristiano: nella Chiesa, tutti i cristiani sono chiamati alla santità
secondo la parola dellôapostolo: "Sí, quello che Dio vuole è la vostra santificazioneñ(1
Tes 4, 3, ver Ep 1, 4) (LG 40). Tutte le altre cose sono solo mezzi per il servizio a questa
chiamata.

ü Il secondo contenuto della formazione è la trasformazione della persona in Gesù Cristo
per il duplice orientamento complementare della sequela e imitatio Christi. Si tratta di far
capire ai formatori che convertirsi in un altro Cristo è un privilegio della misericordia e
grazia di Dio e, al contempo, una responsabilità che impegna alla coerenza di vita con la
domanda pressante e incessante: ñCheavrebbe fatto Cristo in questa mia stessa
situazionestorica?ò

3. QUALE CONTENUTO PER LA FORMAZIONE INIZIALE IN AFRICA ? 



ü Il terzo contenuto della formazione
deve essere la fraternità . Questa
fraternità che oggi, necessariamente,
ha lôaspettodella interculturalità : ñSi, è
buono, è dolce per i fratelli vivere
insieme ed essere uniti!ò(Sal 132: 1)
e anche "Guardate come si amano!ò
(Tertuliano) commentando gli Atti 4:
32-35. Le persone consacrate debbono
far vedere che la vocazione
dellôumanit¨alla comunione e lôunit¨
non solo sono possibili ma sono già in
atto.

3. QUALE CONTENUTO PER LA FORMAZIONE INIZIALE IN AFRICA ? 

ü Il quarto contenuto della formazione deve essere il cammino verso la maturità
umana e spirituale. LôAfricaha bisogno di uomini e donne consacrati in piedi,
capaci di aiutare gli altri ad alzarsi, passando da unôazionecaritatevole, che
come orizzonte ha soltanto lôassistenzialismo,ad unôazionecaritatevole che
rende le persone protagoniste del proprio futuro. Questa prospettiva non sarà
possibile se i consacrati stessi hanno bisogno di essere trascinati dalle gru
perchè sono oppressi e intrappolati da condizionamenti culturali che divorano
la loro libertà di figli di Dio.



4. ALCUNI PUNTI DA TENERE IN CONSIDERAZIONE NELLA FORMAZIONE 
INIZIALE ALLA VITA RELIGIOSA IN AFRICA

ü Nel processo di educazione-formazione alla vita consacrata, in Africa o 
in qualunque altro luogo, si deve lavorare ad una maggiore libertà 
interiore delle persone, condizione indispensabile per unôofferta totale, 
completa e definitiva della vita. Eô necessario aiutare i formatori a 
uscire dalla paura  diffusa del ñNon si sa mai!ò

ü Si deve avere cura del concetto e della percezione della famiglia per 
quanto riguarda il senso di maternità e paternità trasmesso nel 
sistema educativo. Una certa percezione del padre o della madre può 
rendere difficile relazionarsi con Dio stesso e le figure autorevoli. 

ü Si deve avere cura e prestare attenzione ai 
limiti ereditati dalla famiglia dôorigine e 
dallôinfanzia. Non si tratta di colpevolizzare 
la famiglia di origine ma di tenere in 
considerazione la disfunzione che potrebbe 
aver influenzato il bimbo di ieri e che oggi 
bussa alla porta del convento. 



4. ALCUNI PUNTI DA TENERE IN CONSIDERAZIONE NELLA FORMAZIONE 
INIZIALE ALLA VITA RELIGIOSA IN AFRICA

ü Attenzione alla cultura familiare o semplicemente sociale, nella quale
gli uomini non devono manifestare le loro emozioni, in quanto segni di
fragilità e debolezza, che può renderli indifferenti nelle interazioni e
nelle relazioni interpersonali. Il limite relazionale può provenire anche,
per esempio, da una cultura che inculca una presunta fragilità
naturale, un vero senso di inferiorità di fatto della donna e di
superiorità dellôuomocome detentore naturale del potere,
dellôautorit¨,del saper fare. Questo porta a relazioni di scarsa qualità,
perchè una simile cultura fa della diversità una discriminazione e crea
un complesso di superiorità in alcuni e di inferiorità in altri, che in un
senso o nellôaltroè un limite che creerà difficoltà, ad esempio, nella
collaborazione e cooperazione uomo-donna correndo il rischio di
essere, secondo una visione unilaterale, uno che dà sempre e lôaltro
che riceve sempre.

ü Bisogna avere cura di aiutare le persone a guarire le proprie ferite
interiori, provenienti da genitori molto critici o troppo severi, da una
perdita significativa durante lôinfanzia,da genitori violenti, alcolizzati,
drogati, negligenti, iperprotettivi, ecc.



4. ALCUNI PUNTI DA TENERE IN CONSIDERAZIONE NELLA FORMAZIONE 
INIZIALE ALLA VITA RELIGIOSA IN AFRICA

Dobbiamo aiutare la persona in formazione ad avere una buona e giusta
autostima, indipendentemente da quello che hanno vissuto o sofferto. Il fatto
è che nessuno è obbligato a rimanere prigioniero del proprio passato. Bisogna
riconoscerlo e accettarlo per superarlo.

ü Dobbiamo lavorare per una fede autentica che sia radicata in Gesù
Cristo e lasciare che si innesti in noi per trasformarci. Una fede
radicata nella Parola di Dio che non si può adeguare a certi sincretismi
che non dicono il Suo nome.

ü Dobbiamo elaborare con i formandi le diverse paure
che segnano le loro vite e stimolarli a fare opzioni
audaci segnate dalla fede e dalla fiducia, perchè se
Dio chiama, dà anche i mezzi per risondere e

inoltre: «Nessuna tentazione vi ha còlti, che non
sia stata umana; però Dio è fedele e non
permetterà che siate tentati oltre le vostre forze;
ma con la tentazione vi darà anche la via di
uscirne, affinché la possiate sopportare» (1 Cor
10,13).



ü Interessarsi alla persona giovane che si ha davanti e 
non per prima cosa a quello che si vuole fare con essa, 
perchè si rischia di romperla, o peggio ancora, pensare 
alla giovane che si avrebbe voluto. 

ü Dare fiducia e rispettare la giovanecredendo nella sua 
persona, con uno sguardo capace di riconoscere la sua 
dignità di essere umano creato a immagine e 
somiglianza di Dio e, quindi, degna di stima. 

ü Esigere dalla giovane il senso del sacrificio quale atto 
di amore e di fede nelle sue capacità e possibilità reali, 
per far emergere il meglio che esiste in lei. 

Il metodo educativoe formativo della vita consacratadeve combinareun amore
forte conu requisito tenace.

" amatevigli uni gli altri conaffetto fraterno, gareggiatenellostimarvia vicenda"
(Rom12,10)

üIn definitiva, i formatori ǎƛ ŎƻƳƳǳƻǾŀƴƻ ǇŜǊ ƭΩŀƳƻǊŜ ǎƛƴŎŜǊƻ, il calore umano, 
ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǊŜŀƭŜΣ ƭŀ Ǝƛƻƛŀ Ŝ ƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ Řƛ ƳŜǘǘŜǊǎƛ ŀƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŘŜƭ ǾŜǊƻ ōŜƴŜ ŘŜƭƭŜ 
giovani come vocazione ricevuta da Dio.

4. ALCUNI PUNTI DA TENERE IN CONSIDERAZIONE NELLA FORMAZIONE 

INIZIALE ALLA VITA RELIGIOSA IN AFRICA



ü Questafamiglia è un benechesuperai nostri limitati
interessi perchè è nel nome di Dio e per Dio che
siamochiamatiadesserevasaidi vita umane.

ü Perchè il bene maggiore di questa famiglia è il
lavoro della formazione che le viene affidato.
Nessuno deve lavorare per se stesso,masolo ed
unicamente afficnhé le giovani possanorispodnere
liberamentee generossmenteallachiamatadi Dio.

ü Perchè la missione della famiglia è continuare il
lavoro di Dio oltre le nostrepersone, è il primo luogo
di fertilità ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜeducativae formativa.

[ΩŀƳōƛǘƻeducativoe formativo della vita consacratadeve esserequello della
famiglia,unanuovafamiglia in Dio.

üChe le formatrici possano sentirsi al servizio della famiglia umana, la famiglia 
ecclesiale, la famiglia congregazionale o istituzionale.

4. ALCUNI PUNTI DA TENERE IN CONSIDERAZIONE NELLA FORMAZIONE INIZIALE ALLA 

VITA RELIGIOSA IN AFRICA



CONCLUSIONE

- Lôeducazionee la formazione alla vita consacrata è un compito
essenziale di ogni famiglia religiosa che si preoccupi di
rispondere, in base ai bisogni dei tempi e dei luoghi, alla
chiamata di Dio.

- I formatori non debbono dimenticare che la nostra vita è il

riflesso delle nostre credenze ed è un messaggio molto più forte
di tutti i discorsi che possiamo fare. Inoltre, nella vita
consacrata, il processo di trasmissione dei valori viene effettuato
contemporaneamente, in una dinamica educativa e di
apprendimento, accanto ai predecessori.

- Anche se la domanda è angosciante, perchè è molto

impegnativa, è sempre utile chiedersi: Sono un modello per le
giovani in formazione delle quali sono responsabile? Inoltre , le
amo abbastanza da poter dire, se fossi al loro posto, che sono
felice di avere una formatrice che mi aiuta davvero a crescere?



Lôeducazione e la formazione dei giovani alla vita consacrata ¯ un 
servizio di carit¨ per il bene dellôumanit¨, della Chiesa e delal sua 
stessa famiglia religiosa. Eô un altro modo di vivere il grande 
comandamento dellôamore per mezzo della lavanda dei piedi

CONCLUSIONE

"Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, 
anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri..

Sapendo queste cose, 
sarete beati se le metterete in pratica ñ. 

(Giov.13: 14.17)


